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        Il libro

        
            Non è il sacrificio che libera, ma la scelta di combattere per qualcosa.

        

        
            Tekel è un tal’arim. Può vedere l’ailen, l’essenza delle cose. Sono rimasti in pochi, dopo l’ultima guerra. Vive a Tal’amaran, con il suo compagno Saithis, un uomo-serpe silenzioso con il quale gestisce una piccola bottega di reperti storici e cianfrusaglie, senza particolare successo.

Se i Guardiani, i tal’arim al servizio dell’Arconte della città, scoprissero chi sono davvero, sarebbe la loro fine. A proteggerli è Da’vor, un ricco mercante e potente locale, che in cambio chiede loro cose che non potrebbe chiedere a nessun altro.

La vita di Tekel e Saithis prosegue così, nell’ombra, ormai da anni, nel tentativo di dimenticare un passato doloroso. Quando all’improvviso, un incontro inaspettato cambia ogni cosa.

Tra segreti dimenticati e pericoli mortali, la lotta per la libertà diventa una corsa contro il tempo, mentre il loro destino e quello della città si intrecciano con una forza misteriosa che minaccia di distruggerli.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Matteo Colombo è un ricercatore e direttore di un ente di ricerca. Classe 1990, vive a Cremona. È sposato, con tre figli.  La sua passione è, da sempre, la letteratura, con un amore equamente diviso tra la narrativa americana e quella fantastica. Divora qualsiasi cosa riconducibile al grimdark e al fantasy per adulti. Scrive (o almeno ci prova) storie di sangue e di speranza. Ha pubblicato racconti racconti in antologie. Il suo primo romanzo, Il Tal’arim, è stato tra i finalisti del premio Odissea – XV edizione (2023).

        

    


    
        Indice


        
            	Copertina

            	Odissea Fantasy

            	Frontespizio

            	Il libro

            	L’autore

            	Indice



             	
    Il Tal'Arim



             	
    Prologo



            	
Parte I. L’abisso dei sogni
                
                     	
    I.



                     	
    II.



                     	
    III.



                     	
    IV.



                     	
    V.



                     	
    VI.



                     	
    VII.



                     	
    VIII.



                     	
    IX.



                     	
    X.



                     	
    XI.



                

            

            	
Parte II. Il sentiero dimenticato
                
                     	
    I.



                     	
    II.



                     	
    III.



                     	
    IV.



                     	
    V.



                     	
    VI.



                     	
    VII.



                     	
    VIII.



                     	
    IX.



                

            

            	
Parte III. L’ultima notte di Karaxe
                
                     	
    I.



                     	
    II.



                     	
    III.



                     	
    IV.



                     	
    V.



                     	
    VI.



                     	
    VII.



                     	
    VIII.



                     	
    IX.



                     	
    X.



                     	
    XI.



                

            

            	
Parte IV. Ciò che resta della vendetta
                
                     	
    I.



                     	
    II.



                     	
    III.



                     	
    IV.



                     	
    V.



                     	
    VI.



                     	
    VII.



                     	
    VIII.



                     	
    IX.



                     	
    X.



                     	
    Epilogo



                

            


            	In questa collana

            	Ti è piaciuto questo libro?

            	Copyright

        

    


    
        
            	Copertina

            	Frontespizio

            	Copyright

            	Inizio del libro

            	Il Tal'Arim

            	Indice

        

    

        

    
        


        Il Tal'Arim


    


    
        


        Prologo

Hai scoperto qualcosa?

Ancora poco.

Poco quanto?

Poco.

Sai cosa abbiamo rischiato per portarlo qui, giusto? Per ingannare i Guardiani. Non potremo accontentarci di – poco – ancora per molto.

Lo so. Ma tu sai anche com’era ridotto, quand’è arrivato. Non ci sono andati leggeri, con lui.

E nemmeno con noi. Per questo dobbiamo capire cosa abbiamo tra le mani. Quel – poco – che hai scoperto cos’è?

Abbiamo con noi un tal’arim.

Questo però è troppo poco. Lo sapevamo già.

Un tal’arim in grado di forgiare diversi tipi di ailen, molto abile. E uno schiavo.

Di chi?

Direi di un ashar’dal di Tal’amaran. Ha un tatuaggio sul petto, che pare essere il simbolo di una casata. Era proprietà di qualcuno.

Quindi un tal’arim non registrato, non un ex Guardiano. Un reietto.

Già. Ma c’è altro.

Cosa?

È difficile scalfire la sua mente. È come…ripiegata su sé stessa. Sono riuscito a percepire grande dolore, che ricopre la sua coscienza e smorza i miei tentativi.

Lui non è cosciente, giusto?

No, ovviamente no. È in questo stato da quando è arrivato. Come ti dicevo prima che mi interrompessi, il dolore blocca i miei tentativi, mi fa girare in tondo. Non riesco ad afferrarlo. Però…

Però?

Però forse ho trovato un possibile filo, nella trama. Qualcosa che dice di…un’anomalia.

Un’anomalia?

Sei qui per ripetere ogni mia parola o per ascoltare?

Ascoltare. Continua. Ma sbrigati.

La sua vita sembra avere uno schema lineare. Intriso del dolore di cui ti dicevo. Però sembra che recentemente, qualche mese fa, sia successo qualcosa.

Riesci a prenderlo? Riesci a vedere?

Si, dovrei farcela. È un ricordo, che potrei provare ad usare come filo, per entrare più in profondità nella trama della sua memoria. Un incontro. Questo incontro a quanto pare spezza la trama precedente, vi introduce una logica diversa.

Provaci. Sei riuscito ad estrarre un’immagine?

Vedo un… bambino.

Un bambino?

Un bambino.

È lui? Il filo ti riporta al suo passato da bambino?

No, non è lui.

E ti pareva. E quindi chi è?

Non lo so. Ne so quante te.

Si, però l’estrattore sei tu. Ti pagano per questo.

Vorrei capire per cosa pagano te.

Io sono quello che paga gli altri. Quindi cosa si fa?

Partiamo dall’incontro. Dal filo. Dal bambino. Sei pronto?

Sono pronto. Fammi vedere.

Andiamo.
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L’abisso dei sogni



    


    
        


        I.

Una bella serata. Forse aveva un po’ esagerato con l’estel, notoriamente il peggior liquore di Tal’amaran. Ma in fondo si reggeva ancora in piedi, no? E riusciva anche a camminare dritto. Più o meno.

– Quel bastardo – Tekel non era certo di averlo solo pensato. Temeva di averlo biascicato a voce alta, la bocca impastata, mentre camminava per i vicoli di Tal’amaran, attraversando la Rotonda dei Nove, deserta a quell’ora, diretto verso il quartiere degli speziali.

Ma d’altronde, Bogus aveva barato. Ne era abbastanza certo. Praticamente sicuro. Avevano giocato a mikil tutta la sera – e per buona parte della notte – con altri piccoli mercanti giù alla locanda dei Tre Occhi e tra le risate, gli scherzi e l’estel, Tekel sapeva che qualcuno dei seduti al tavolo avrebbe potuto approfittarne. E Bogus aveva avuto carte fin troppe belle, e bevuto poco. Coincidenze sempre sospette.

Ma era comunque stata una bella serata, e una leggera brezza rinfrescava le stradine che lo stavano – lo sperava – riportando a casa.

I vicoli erano per lo più silenziosi, se non per le risate che esplodevano di tanto in tanto dalle finestre di qualche casa di piacere ancora illuminata per i marinai di passaggio, e per lo sferragliare delle guardie cittadine che marciavano in gruppi di tre o quattro. A Tekel pareva sempre che pestassero volontariamente i piedi, per fare più rumore possibile. Poteva essere una strategia per ricordare agli abitanti svegli che un ordine esisteva ancora, e che sarebbe stato tutelato.

Non si concedeva molte serate come quella. La Gilda dei Mercanti non aveva grandi interessi in un piccolo rivenditore di cianfrusaglie e oggetti storici, e quindi non aveva una sala comune da frequentare, o eventi mondani a cui presenziare. Non che gli dispiacesse. Ma con altri mercanti, più o meno tutti in difficoltà economiche come lui, ogni tanto si trovava per una serata insieme.

In fondo aveva bisogno anche lui di un po’ di compagnia. O forse di non pensare, almeno per qualche ora, a tutti i suoi problemi, che sarebbero comunque puntualmente riemersi al sorgere della prima luce. Ma quella era un’altra storia.

Stava salendo una scalinata di pietra, stretta tra alti edifici popolari senza finestre, che curvava leggermente seguendo il fianco della collina. Indossava dei guanti neri, e ne poggiava uno lungo il muro al suo fianco, mentre proseguiva a testa bassa nella sua salita.

– Quel bastardo – ripeté – questa volta era sicuro di averlo detto a voce alta, ma solo le poche torce che bruciavano nei sostegni lungo le mura avrebbero potuto confermarlo.

Era quasi arrivato. Oltre la scalinata iniziava il quartiere del commercio, il Borgo dell’Offerta, dove avevano sede botteghe ben più attrezzate, frequentate e ricche della sua, poi avrebbe attraversato il parco antico, un ricordo di come la collina principale di Tal’amaran era prima dell’arrivo del progresso, e la sua camminata rigenerante avrebbe avuto fine nel quartiere degli speziali, subito sotto le ville dei piaceri degli ashar-dal, gli oligarchi di Tal’amaran.

Sperando poi di non svegliare il buon vecchio Saithis, che ancora non si era completamente ripreso dall’incontro con…

Fece in tempo a vedere un’ombra piombare su di lui, franargli sulle gambe, e cadde all’indietro. Per un miracolo riuscì a non rotolare giù per tutta la scalinata ma a fermarsi, picchiando pesantemente la testa, qualche gradino più sotto. La schiena dolorante, si puntellò sui gomiti e alzò lo sguardo.

Se fosse stato un altro cucciolo di rakrut scappato dal serraglio di un ashar-dal, l’avrebbe ammazzato prima ancora che potesse emettere un sibilo, quel maledetto.

Riuscì a intravedere una forma scura, stesa qualche gradino sopra di lui. La figura che gli era piombata addosso, trascinandolo rovinosamente a terra, non era un costoso rettile, ma solamente un bambino. O un ragazzino, insomma: avrà avuto una decina d’anni, non troppi di più, sicuramente nessuno di meno. Indossava una veste scura senza maniche, che gli arrivava fin alle ginocchia, ed era scalzo. La massa scomposta e arricciata di capelli castani e lo sporco che anche nella poca luce della scalinata si intravedeva sul volto e sulle braccia facevano pensare che probabilmente un rakrut se la sarebbe passata meglio.

Si rialzò in piedi, mentre Tekel si interrogava ancora a proposito di possibili costole incrinate. La schiena gli faceva proprio male.

– Per il sangue, ragazzo, ma come…

– Aiutami, aiutami, ti prego! Nascondimi – disse il ragazzino, coprendo con un salto la distanza che li separava. Ora era inginocchiato su di lui, e gli teneva con le mani – sporche – il colletto della veste. I suoi occhi enormi e azzurri erano la materializzazione del terrore puro, e continuava a gettare sguardi nervosi verso la sommità delle scale.

– Aiutami tu, piuttosto – provò a scherzare Tekel. – Ho una certa età, dammi una mano ad alzarmi.

Ma il ragazzino non era in vena di battute. – Stanno arrivando, erano dietro, mi riprenderanno, ma io devo trovar qualcuno per liberarla… – la voce gli si strozzò in gola. Dalla curva della scalinata, più in alto, era apparso un uomo, la cui figura gettava un’alta ombra sul muro alle sue spalle. Si era fermato ad osservarli.

Con uno sforzo di cui non pensava di essere capace, Tekel si rialzò, mostrandosi intento a pulirsi la veste scura – per un mistero inspiegabile ai più, le strade di Tal’amaran erano sempre sporche – ma spingendo con un braccio il ragazzino dietro di sé, la mano guantata sulla piccola spalla. Che tremava, e probabilmente non per il freddo della notte.

L’uomo scese di corsa i gradini, fermandosi davanti a Tekel. Aveva una lunga barba rossa e capelli dello stesso colore. I vestiti leggeri lasciavano trasparire una cotta di maglia subito sotto la camicia, e alla cintura era appesa una spada seghettata che non sembrava essere un puro vezzo estetico.

Riprese fiato, fermandosi davanti a loro, e alzando una mano verso Tekel in segno di saluto. – L’hai fermato, grazie.

– In realtà è lui che ha fermato ma, ma questa immagino sia un’altra storia – rispose Tekel, guardando dritto negli occhi il nuovo arrivato e sorridendo amabilmente.

– Cosa? Comunque, grazie, ridammelo pure. Vieni qui, piccolo, che torniamo a casa – Guardò il ragazzino e gli fece segno con le sue grosse mani di avvicinarsi.

Tekel sentì la presa sulla veste attorno alla sua gamba farsi ancora più forte. Cercò di tranquillizzarlo, stringendogli la spalla. Continuava a tremare come una foglia.

– Sai, non che io voglia farmi gli affari degli altri, però…

– E allora non farteli. Tu, vieni qui – Il tono dell’uomo si faceva più minaccioso. Doveva aver rapidamente concluso che un mezzo ubriaco disarmato, magro e dai capelli biancastri, non poteva costituire un problema. E Tekel non aveva mai apprezzato i frettolosi e gli avventati. Gli ricordavano troppo sé stesso.

– Aspetta un attimo, fratello. Cerchiamo di capirci. Lui non sembra…

L’uomo estrasse la spada in un battito di ciglia, puntandola contro Tekel. – Non sono tuo fratello. Non ho tempo da perdere. Il ragazzo viene con me. Torna nel buco da cui sei uscito.

Tekel alzò le braccia, le mani guantate ben aperte. – Perché rinunciare alla possibilità di una piacevole conversazione, nelle notti di luna sotto le stelle di Tal’amaran? Il ragazzo non mi sembra intenzionato a seguirti. E non credo tu sia suo padre o un suo parente. Quindi, perché dovrebbe venire con te?

L’uomo fece un passo in avanti, sfoderando il suo sguardo più minaccioso. Sembrava esprimere violenza da ogni pelo della sua folta barba, l’intero corpo attraversato da un’elettricità che Tekel conosceva bene.

– Ultimo avvertimento. Consegna il ragazzo e nessuno si farà male.

– Ma io mi sono già fatto male. Non sai quanto sono duri a caderci sopra, questi scalini.

L’uomo si lanciò contro Tekel, con un affondo così prevedibile che anche nelle sue condizioni non esattamente ottimali avrebbe potuto schivare senza problemi. Ma era tardi, e il rosso non gli stava per niente simpatico.

Entrò nell’ailen, le iridi che da verdi diventavano bianche. In una frazione di secondo, spinse il ragazzino contro il muro a destra della scalinata, spostandosi poi di un passo a sinistra. Una sottile e lunga lama nera gli era apparsa tra le mani. Ora tutto era illuminato, l’ailen di ogni cosa che riluceva, e vide il corpo dell’uomo che lo superava, la spada ancora tesa in avanti, verso il punto dove Tekel si trovava solo un attimo prima. Riuscì anche a cogliere stupore nel suo sguardo, mentre mancava il colpo e si ritrovava il bersaglio alla sua destra.

Lo stupore si trasformò in quella che sembrava delusione mentre la spada di energia nera gli perforava la cotta di maglia, bucando i polmoni e uscendo dalla schiena, per poi sparire con un leggero ronzio, dissolta nell’aria ad un gesto di Tekel.

L’uomo si bloccò. Sputò un fiotto di sangue, prima di cadere sulle ginocchia, la sua spada che colpiva la scalinata con un rumore metallico.

Respirava ancora, il sangue che colava sulla barba e gocciolava per terra. Sembrava che stesse cercando di capire cosa fosse successo, le braccia abbandonate sui fianchi e il respiro sempre più affannoso. Tekel lo osservava dall’alto verso il basso.

– Ho sempre creduto nel dialogo. Ma d’altronde, che fare con chi non ci crede?

L’uomo lo guardava, gli occhi trasformati in pozzi di disperazione, senza le forze di reagire, di muoversi, neanche di parlare. Tekel fece riapparire la lama nera tra le mani, e gliela spinse con forza in un occhio, fino a farla spuntare, intrisa di sangue e materia organica grigiastra, tra i capelli rossi sulla nuca dell’uomo.

– Non dialogare.

Il corpo dell’uomo cadde in avanti, atterrando con un colpo secco su un gradino, schizzando altro sangue. Tekel guardò il liquido che iniziava a colare, lentamente, giù dalla scala.

– Te l’avevo pur detto che questi scalini possono essere pericolosi – Tekel uscì dall’ailen. Si guardò in giro, ma le finestre degli edifici erano ancora buie, tutto era immobile e le fiaccole continuavano a bruciare.

Ora la veste portava i segni sia dello sporco della sua città, che dei suoi miserabili abitanti. Una macchia di sangue del rosso gli aveva imbrattato la manica destra. Il giorno seguente avrebbe servito i clienti – se miracolosamente ce ne fossero stati – in mutande, a quanto pareva. Sbuffò.

Guardò verso il ragazzino, che era rannicchiato contro il muro. Forse aveva esagerato, in effetti, ma l’aveva fatto per difenderlo. Giusto?

– Ragazzo, come…

Il ragazzo non si muoveva. Tekel si avvicinò, e si accorse che aveva gli occhi chiusi. Il suo petto si alzava e si abbassava lentamente. Era svenuto. Non era ferito, quindi non era stato l’impatto col muro.

Sospirò ancora, e lo prese in braccio.

E pensare che era stata una così bella serata.



    


    
        


        II.

– Continui a sorprendermi, Tekel. Ora te ne torni a casa con un ragazzino?

Saithis era in piedi, a braccia conserte, nella loro stanza al piano superiore della bottega, e i suoi piccoli occhi gialli dalle pupille verticali guardavano il suo collega con sincero interesse. Ormai era quasi completamente guarito dallo scontro con un gruppo di mercenari che Da’vor aveva deciso dovessero essere brutalmente trucidati. Le ferite con cui ne era uscito lo avevano obbligato ad una muta completa, le squame sulla pelle che erano tornate di un verde brillante.

Tekel era sprofondato nella poltrona traballante, le gambe allungate davanti a sé. Le sopracciglia aggrottate, si passava lentamente una mano sui corti capelli bianco sporco, lo sguardo perso nel vuoto.

Faceva freddo, maledizione. Ormai l’inverno era passato, ma si continuava a congelare, soprattutto nelle prime ore del giorno. E la loro stanza era riscaldata solo da una piccola stufa di ferro, che in quel momento borbottava lentamente in un angolo, senza particolar convinzione.

La finestra accanto al letto di Tekel faceva filtrare la luce dell’alba. L’aveva sempre colpito come la mattina facesse sembrare tutte le cose più… pure, come se fossero appena state create, come se in fondo il male non potesse tormentarle per sempre. La speranza era una certezza incontestabile, in quella luce.

– Saithis, mi è finito tra le gambe. E quello stronzo era tutto tranne che un suo parente, sangue dei morti! – Come al solito, a parlarne con Saithis le cose non gli sembravano più così logiche, chiare e scontate come gli erano apparse solo qualche ora prima.

– Su questo dubbio hai poggiato un omicidio. Non è che se ti piovono bambini addosso allora devi sbudellare chi li cerca.

– A parte il fatto che non ho sbudellato nessuno, io…

– Come ti pare. Ribadisco. Hai visto una faccia che non ti piaceva, hai deciso che era un cattivo, e l’hai fatto fuori. Come se poi ti fosse mai interessato verificare il grado di parentela tra un inseguitore e un inseguito, per decidere come procedere. Non prendiamoci in giro.

Tekel sbuffò. Stava pensando di dare la colpa all’alcol, millantando di essere molto più ubriaco di quanto fosse effettivamente stato, ma vide Saithis alzare la mano, scuotendo leggermente la testa.

– Per tutte le memorie, Tek. Non tirare fuori la storia dell’estel – Le narici verticali che si aprivano sul suo volto fremettero debolmente.

– Non l’avrei mai fatto, brutta serpe bastarda – Tekel tossì nervosamente, agitandosi sulla sedia e iniziando a gesticolare mentre continuava a parlare con il sur-ethis. – Ribadisco anche io: un ragazzino mi è capitato tra le gambe, mi ha fatto cadere, e tra l’altro stava cercando aiuto per liberare qualcuno, poi arriva questo…

– La storia la so. Me l’avrai raccontata già dieci volte. Aggiungo una cosa. Al di là del brutale omicidio per strada, l’abbandono di un cadavere in bella vista, e tanti altri punti su cui potemmo soffermarci, perché… hai portato a casa il ragazzino?

Domanda difficile. Di omicidi più o meno avventati avevano parlato più volte, lui e Saithis. Aveva degli assi nella manica. Poteva millantare, difendersi confusamente e elaborare complesse spiegazioni psicologiche, e alla fine sapeva che il sur-ethis si sarebbe stancato e avrebbe mollato la presa. Ma non gli era mai capitato di rapire un ragazzino. O meglio… prenderlo in consegna?

Si sforzò di cavare qualcosa di convincente per zittire finalmente Saithis, ma più pensava ad una spiegazione ragionevole più si innervosiva, mentre il sur-ethis lo guardava in attesa, ancora immobile a braccia incrociate.

Gli tornava in mente lei, in quelle occasioni. Sua figlia.

Si alzò in piedi di scatto, rischiando di far ribaltare la poltrona.

– Cosa avrei dovuto fare, maledizione? Lasciarlo svenuto in mezzo a una strada, di notte?

– Hai lasciato il suo compare con un buco in faccia, cervello per terra e sangue a fiumi, in strada. E quando eravamo nel Vaskan, abbiamo lasciato per strada – vivi o cadaveri – molte persone. Anche bambini. E non ti sei mai girato.

Tekel stava per ribattere ancora ma il sur-ethis si girò verso la porta.

– Comunque. Hai aggiunto un problema ad un altro problema. E noi non vogliamo problemi. Già ne abbiamo abbastanza. Non sappiamo chi sia questo ragazzo, da dove venga, e soprattutto di chi sia. E noi non dobbiamo attirare l’attenzione – Si picchiettò sul petto con le unghie affilate.

Tekel stringeva i pugni ma, maledizione, il discorso di Saithis sembrava molto più ragionevole dei suoi balbettii. Neanche lui aveva chiaro in testa perché si era comportato così. Ma gli succedeva abbastanza spesso, quindi non era una cosa che lo preoccupava più di tanto.

A meno che il suo unico amico, collega in affari e braccio destro glielo facesse notare con un tono di evidente rimprovero.

Il sur-ethis scrollò le spalle. – È praticamente ora di colazione. Vado a svegliare il tuo nuovo amico, tu comincia a guardare se abbiamo qualcosa da offrirgli. E poi decideremo cosa fare.

Quella che chiamavano casa erano tre stanze unite da un sudicio corridoio: le prime due erano le stanze da letto, quella grande dove avevano discusso e quella piccola che usavano come magazzino e dove avevano lasciato, sul letto traballante che avevano dimenticato lì da tempo immemore, il ragazzo. La terza stanza era quella che utilizzavano come cucina e sala per ospitare gli amici, i confratelli di Gilda, i parenti – se ne avessero avuti. Era quindi fin troppo grande per i loro fabbisogni, e scarsamente arredata.

La usavano come magazzino temporaneo delle tante cianfrusaglie che non riuscivano a vendere, che avevano tolto dall’esposizione che si trovava al piano inferiore, nel negozio vero e proprio.

Tekel cercò tra i mobili in legno affumicato una pentola dignitosamente pulita, o che almeno apparisse come tale, quando sentì i passi affrettati di Saithis lungo il corridoio.

Non gli piacque la sua faccia, quando entrò. Per quanto potesse piacergli di solito la faccia di un uomo-rettile, con gli occhi gialli e con le pupille verticali, le squame verde scuro, e il naso ridotto a due fessure, i denti affilati.

– Se n’è andato. Il ragazzo non c’è



    


    
        


        III.

Si poteva dire tante cose di Tekel. Sicuramente che era un testardo. Poteva ammetterlo senza problemi. Dopo un confronto molto rapido e teso con Saithis, aveva deciso di lasciare al sur-ethis le redini della bottega e di cercare il ragazzo.

Perché? Per la stessa ragione per cui l’aveva portato a casa all’alba. Perché gli era caduto tra i piedi, maledizione.

Saithis non era per niente contento delle risposte ricevute, e lo aveva lasciato andare con uno sbuffo che tradiva una profonda irritazione e, aveva aggiunto, una notevole – preoccupazione per il suo comportamento – Poi aveva scosso la testa, e aveva lasciato Tekel solo con i suoi pensieri.

Ma lui aveva superato la maggior età da un pezzo, secondo i canoni di Tal’amaran, come da quelli del Laskan da dove proveniva, e secondo tutti i canoni di Azel’Aran, probabilmente.

Teneva un cappuccio calato sugli occhi, un mantello nero a coprire la sua veste grigia ancora macchiata, mentre stava appoggiato con la schiena ad un muro della scalinata di pietra dove la notte precedente aveva trovato il ragazzo.

Come sempre accadeva a Tal’amaran, l’omicidio era già stato dimenticato. Del corpo dell’uomo con la barba rossa non c’era più traccia, e solo qualche macchia scura lungo i gradini poteva far sospettare che solo qualche ora prima c’era un cadavere ad arrossarli con il suo sangue.

E come sempre accadeva, la gente camminava di fretta, senza badare né alle macchie né a Tekel, fermo al limitare di quel fiume di persone affaccendate.

Mercanti con le loro lunghe vesti sgargianti, marinai barcollanti dopo una notte di bagordi o sobri quel che bastava per essere intenti a spostare qualche pesante cassa, insieme a rappresentanti della Gilda degli Scaricatori, poveri accattoni probabilmente alla ricerca di qualche borsello un po’ allentato sulle cinture dei passanti, ragazzini sporchi che correvano e gridavano, schivando a gran velocità tutti gli altri passanti, alti sur-ethis i cui calmi occhi gialli scrutavano fissi davanti a sé mentre camminavano lentamente, tozzi goika dalla pelle rossa che si guardavano in giro nervosamente, insultando a gran voce chiunque gli passasse troppo vicino.

Voci maschili, voci femminili, urla e chiacchiere, lingue diverse che si mischiavano in quel gran calderone che era Tal’amaran.

Ogni tanto passava anche un rakrut, con il suo ricco cavaliere che guardava i presenti come se stesse contemplando una montagna di sterco suino e che spesso, stufo di aspettare di attraversare la fiumana di persone, comandava al suo lucertolone di iniziare a scalare i muri ai lati della scala, scappando finalmente da quel carnaio. D’altronde, con quel che costavano quelle bestie, rimanere bloccati nel traffico o dover attendere il passaggio di altri era semplicemente inaccettabile.

Un paio di volte l’intera scalinata fu coperta dall’ombra di una grande tal’dis in volo sopra di loro, le ali dell’immensa manta che si muovevano lentamente nel cielo azzurro di quella strana primavera.

Il ragazzo era scappato scendendo silenziosamente al piano inferiore, e poi era sgusciato fuori dalla porta della bottega, che Tekel si era dimenticato di chiudere a chiave. Un altro elemento che Saithis non aveva apprezzato. Forse il ragazzino era andato a cercare qualcuno che potesse davvero aiutarlo a liberare chi voleva liberare, dato che Tekel aveva tentennato.

Inseguirlo era fuori discussione. Era già troppo tardi, e la folla troppo numerosa. Per fortuna Tekel aveva altri strumenti da utilizzare, per trovare una persona. D’altronde, era la sua specialità. Ben più redditizia del vendere anticaglie a ricchi creduloni.

Tekel si spostò dal muro a cui stava poggiato, entrando nel fiume della folla di passaggio. Abbassò ancora di più il cappuccio sul suo volto, ed entrò nell’ailen.

Mentre le sue iridi scolorivano completamente, la realtà esplose di colori attorno a lui. Ogni cosa era illuminata, ogni passante era una luce che brillava in mezzo ad altre luci. Ogni ailen era diverso, e mutava anche in base allo stato d’animo e all’emozione: alcune persone particolarmente di fretta avevano un’ailen che si protendeva tutto in avanti, altri mostravano evidenti tracce d’ansia con un ailen la cui energia sembrava continuamente in movimento su sé stessa. Percepiva senza vederlo anche l’ailen delle persone e delle cose all’interno degli edifici adiacenti la scalinata. Se ad un novizio tal’arim fosse stato chiesto di entrare nell’ailen in una stradina come quella, probabilmente sarebbe impazzito per l’immensità che avrebbe percepito.

Ma Tekel era tutto tranne che un novizio.

La sera prima aveva toccato il ragazzino. Di conseguenza, ora poteva percepire e tracciare il suo ailen, ritrovandolo. Era tornato sul luogo dell’incontro per aumentare ulteriormente quel legame. Infatti, l’ailen del ragazzo qui si poteva – nonostante la gran confusione, nonostante il fiume di persone, cose e animali in movimento – percepire meglio.

Tekel salì la scalinata, seguendo la strada e le sue curve, arrivando fino al quartiere del commercio, dove la confusione era ancora maggiore. Oltre la scalinata, un portale di pietra si apriva su una piazza rotonda, già cosparsa di bancarelle. Tekel la attraversò, schivando i tentativi dei venditori ambulanti di bloccarlo, tenendo sempre lo sguardo rivolto a terra, il cappuccio abbassato. Le mani erano coperte da guanti neri, gli stessi della sera precedente, per evitare che qualcuno vedesse le linee scure che erano disegnate su di esse.

Effettivamente sembrava uno scava-morti, con quel completo totalmente nero, ma non era stato troppo a pensare all’apparenza, quando era uscito di fretta dalla sua bottega per mettersi sulle tracce del ragazzino.

Che comunque sembrava abbastanza vicino. Superata la piazza, Tekel aveva percorso qualche stradina, tra case a due piani ben più belle e curate della sua, su strade ricoperte di marmo e con botteghe rispettabili – orafi, alchimisti, addestratori di animali esotici – che si aprivano sui due lati. Anche i passanti sembravano più rispettabili, almeno a giudicare dai loro vestiti e da come camminavano per strada, trasudando benessere, mentre i sur-ethis erano sempre meno, e spesso seguivano da vicino, pesantemente armati, qualche ricco paffuto o qualche damigella già in strada per fare compere, mentre di goika non ce n’era traccia. Tekel camminava rasente i muri, passando per lo più inosservato.

La traccia si faceva più forte, fino a che si ritrovò davanti ad un negozio di tessuti, il Filo dorato.

Nome originale. La cosa strana era che la traccia si interrompeva, ma del ragazzino nemmeno l’ombra. Come se avesse camminato fino a lì, e poi fosse sparito.

Stava invecchiando davvero. Possibile che l’avesse perso?

Il negozio era grande, su di un piano solo, con un tetto in tegole rosse, e la facciata era colorata di un bel bianco brillante. Il nome del negozio era inciso con lettere svolazzanti color oro su di un’insegna in legno di betulla, che ondeggiava lievemente avanti e indietro appesa ad un sostegno di ferro, mentre il vento che risaliva dal porto arrivava fin lì. Ampie vetrate mostravano l’interno del negozio, dove su lunghi tavoli in legno stavano esposti diversi tessuti colorati, e qualche vestito indossato da manichini in legno. Commessi in livrea – bianca e oro, tanto per cambiare – si muovevano tra i tavoli, mostrando i prodotti ai clienti. Nessuna traccia del ragazzino. Ma nemmeno di guardie armate come quella incontrata la sera precedente.

Eppure, la traccia conduceva qui. Davanti ad una bottega che trasudava lusso, rispettabilità e affidabilità. Tekel si grattò l’orecchio, osservando l’edificio.

C’erano due piccole stradine, adiacenti al negozio, che lo costeggiavano su entrambi i lati e che erano collegate alla strada principale, sulla quale si trovava Tekel. Una, sulla sinistra del negozio, si trasformava rapidamente curvando verso destra in una scalinata che risaliva la collina verso negozi, botteghe e ville ancora più ricche. L’altra, sulla destra, portava invece a zone del quartiere del commercio dove si trovavano servizi e prodotti che non era molto elegante mostrare nelle strade più illuminate. Ma che comunque erano sempre molto richiesti. E infatti era la zona con le ville dei piaceri degli ashar’dal.

E proprio da questa stradina emerse una figura armata, uno spadone a due mani legato sulla schiena. Niente di così sorprendente, se non fosse che portava traccia dell’ailen del suo collega, con cui Tekel aveva avuto solo qualche ora prima un incontro ravvicinato.

Trovato. Il posto era quello. Non si era sbagliato, quindi, e anche per quel giorno il suo orgoglio sarebbe stato salvo. Uscì dall’ailen, abbassò il cappuccio, e attraversò la strada. Per un attimo pensò di seguire la guardia, ma poi cambiò idea. Entrò invece nella stradina da cui era arrivato il tizio armato, stretta tra il negozio e un altro edificio, rassicurato dalla famigliare penombra.

Qualche passo più avanti, sulla sinistra alcuni rapidi scalini protetti da una ringhiera scendevano fino ad una porta di ferro battuto, subito sotto al negozio. Poteva essere l’entrata alle cantine.

Tra le ombre del vicolo, questi pochi scalini e la porta a cui conducevano passavano quasi inosservati. Un effetto ricercato, probabilmente.

Anche perché non erano poi molti i negozi di tessuti che avevano cantine accessibili dall’esterno, e magari da un vicolo ben più riservato rispetto a quello dove si trovava l’entrata principale, e soprattutto protette da porte blindate. La situazione sarebbe sembrata sospetta a chiunque si fosse soffermato anche solo più di un attimo a pensarci. Ma a Tal’amaran, questo accadeva raramente.

Tekel si guardò in giro. Tutta sembrava tranquillo. Sulla strada principale, il fiume di persone continuava a scorrere. Solo qualcuna di queste entrava nel vicolo, e lo percorrevano rapidamente, con passo nervoso.

Sospirò. Decise per un approccio razionale, di quelli che Saithis avrebbe apprezzato. Entrò nel negozio per comprare una nuova veste, dato che la sua era ancora imbrattata dalla sera precedente. E magari per fare qualche domanda, cortesemente e senza arrabbiarsi. Niente sangue e violenza, almeno non come prima scelta.



    


    
        


        IV.

La giornata era passata velocemente. Tekel aveva vagato per tutto il quartiere fino a che gli avevano fatto male i piedi, mangiato un chobo fritto da un venditore ambulante, attento a non sporcarsi la sua nuova veste nera – si intonava al mantello, quantomeno, anche se ora sembrava un corvo, e infatti il commesso del Filo dorato non era poi così convinto della scelta – seguito un paio di guardie uscite dalla porta di ferro sotto al negozio senza scoprire niente, scandagliato nell’ailen il negozio senza percepire nulla di particolare dalle cantine, piazzato un paio di scommesse su una corsa clandestina di rakrut, perso quelle stesse scommesse e finito tutti i soldi che aveva con sé, gironzolato attorno al negozio fino a che l’ultimo commesso se n’era andato, chiudendo a chiave la porta di legno, mentre il sole tramontava su Tal’amaran.

Alla fine, non aveva altra scelta. Le guardie erano fin troppo armate, per essere dei sorveglianti di un magazzino di tessuti. Sorvegliavano qualcosa, là sotto. O qualcuno. Doveva entrare. Saithis non avrebbe apprezzato, ma non voleva perdere un’altra giornata a tenere d’occhio il negozio.

O più semplicemente era preoccupato per il ragazzino. Ma questa seconda opzione non era ovviamente possibile, quindi era semplicemente stufo.

Mentre i rappresentanti della Gilda delle Luci cominciavano ad accendere le fiaccole appese ai lati della strada, Tekel entrò nella stradina con la porta in ferro battuto e, invisibile, scese gli scalini di pietra.

La porta era chiusa a chiave. Aveva visto le guardie stare sempre attente a richiudere la porta alle loro spalle, una volta uscite. Rubare una copia a loro sarebbe stato troppo rischioso, dato che ogni guardia andava e tornava dalla cantina più volte al giorno. Tekel poteva contare però su altre risorse.

Davanti alla porta, il cappuccio ancora abbassato sulla fronte, entrò nell’ailen. Percepì la serratura della porta. Acciaio, altro che semplice ferro battuto.

Togliendosi i guanti e infilandoli nella tasca del mantello, iniziò a muovere le mani, disegnano segni geometrici nell’aria davanti a lui. Un passante casuale – ma Tekel si era premurato che non ce ne fossero, in quel momento – avrebbe potuto giusto notare un uomo, probabilmente ubriaco, tracciare segni nell’aria con le dita. Ma nell’ailen, Tekel stava forgiando.

Collegandosi all’ailen di ciò che era intorno a lui, aprendo canali tra lui e la realtà, tra le mani di Tekel scaturiva un’energia, un potere, a cui lui – come ogni tal’arim – poteva dare forma. Era così che nascevano le sintochi, le spade d’ailen. Ciò che veniva creato era legato all’ailen da cui derivava, al canale che veniva attivato. Lui, quindi, era collegato all’ailen della porta, e stava forgiando una chiave dello stesso ailen, sulla base della forma della serratura, che riusciva a percepire chiaramente. Muoveva le mani attorno ad un nucleo di ailen che era apparso davanti a lui, frutto del suo legame con la realtà attorno.

In poco meno di un minuto, tra le sue mani c’era una chiave, composta di energia grigia, che brillava debolmente. Tekel la inserì sorridendo, sentì con soddisfazione la serratura scattare, spinse la porta ed entrò. Con un altro segno delle dita, fece sparire la chiave.

Il magazzino di tessuti sembrava, a tutti gli effetti… un magazzino di tessuti. Tekel era ancora nell’ailen, e quindi poteva vedere tutto chiaramente, anche senza alcuna luce ad illuminare lo spazio attorno a sé.

Casse e casse erano ammonticchiate lungo i muri, o raccolte su scaffali agganciati alle pareti. Una scrivania, in un angolo, sembrava abbandonata da tempo. Tappetti erano sparsi sul pavimento. Scale in legno portavano al piano superiore, e come già aveva visto non c’erano – ovviamente – finestre.

Continuava a cercare, camminando per il magazzino, perché era impossibile che le guardie entrassero in quella cantina per sorvegliare (solo) pezzi di stoffa. E soprattutto, del ragazzino neanche l’ombra.

Fu l’assenza totale di tracce, anche delle stesse guardie, a insospettirlo. Si accovacciò a terra, scostando un tappeto e toccando il pavimento.

Subito sentì un moto di repulsione, mentre dalle dita risaliva un freddo gelido, come se avesse infilato una mano nuda nelle acque del Vaskan. Non aveva mai provato, ma immaginava fosse una sensazione del genere. Un ronzio gli trafisse le tempie.

– Galvorn. Maledizione – L’intero pavimento del magazzino era ricoperto di galvorn, il materiale il cui ailen negativo era invisibile ai tal’arim, e che ne bloccava la vista e le capacità percettive. Vicino alla scrivania c’era una lanterna abbandonata, probabilmente da una guardia. Si avvicinò e trovò anche un acciarino, l’accese e con la lanterna illuminò il magazzino.

Niente di strano, rispetto a quello che aveva già percepito. Se fosse entrato con una torcia accesa, si sarebbe accorto immediatamente – o almeno così pensava – del galvorn per terra, il suo colore nero lucido che traspariva tra i tappeti. E forse si sarebbe accorto subito anche della botola.

Rotonda e con un anello al centro, era stata ricoperta di galvorn e in parte nascosta. Oltre ad essa, Tekel non riusciva a percepire nulla, dato il materiale che la ricopriva. E che ricopriva tutto il pavimento.

Ecco perché le tracce del ragazzino sparivano, nei pressi della bottega. Era lì sotto. Doveva alzarla, per saperne di più.

Saithis non avrebbe apprezzato nemmeno questa mossa avventata, probabilmente. Ma ormai, per tornare indietro era tardi. Afferrando l’anello con due mani e puntando bene i piedi per terra, Tekel tirò, digrignando i denti. Sotto il galvorn, già di per sé pesante, la botola era di pietra, e lui aveva visto stagioni migliori. Comunque, con un ultimo sforzo la alzò, spostandosi poi con brevi passi strascicati, sbuffando e gemendo, e lasciandola cadere – con tutta la grazia di cui era capace – su un tappeto. Rientrò nell’ailen.

Di solito, sentiva sempre un brivido di piacere nel poter guardare la realtà nella sua essenza, le cose com’erano, il loro essere che si agitava sotto la superficie delle apparenze.

Questa volta, la luce era troppa. Un lampo rosso l’aveva accecato. Uscì rapidamente dall’ailen, barcollando all’indietro, coprendosi gli occhi.

Cosa diavolo c’era, lì sotto?

Sentiva ancora gli occhi pulsare, un ronzio nella testa. Ora che però sapeva, sarebbe stato più cauto, entrando solo gradualmente nell’ailen.

Si asciugò gli occhi umidi di lacrime e tornò a fissare l’apertura sotto la botola, dove poteva scorgere una scala a pioli di legno che scendeva, e poi poco altro, dato che tutto era buio. Buio nel quale poteva annidarsi ciò che lo aveva quasi accecato con il suo ailen.

Spense la lanterna e la lasciò dove l’aveva trovata, poi tornò alla botola, entrò e cominciò a scendere. La scala di legno si interrompeva quasi subito su un pianerottolo buio dal quale aveva inizio una scalinata ben più antica. I gradini sembravano intagliati nella stessa roccia.

Lentamente, entrò nell’ailen. La luce rossa accecante proveniva da più in basso. Molto più in basso. Le scale scendevano a lungo nella roccia della collina, in una spirale che sembrava non finire mai. La loro costruzione sembrava tutt’altro che recente. Accanto ad esse, Tekel notò un montacarichi, vuoto, azionato da un sistema di carrucole, che seguiva la stessa traiettoria a spirale muovendosi su di una ruota. Un gradino alla volta, stando attento a non entrare totalmente nell’ailen se non per quello che bastava a percepire la realtà attorno a lui, cominciò a scendere la scalinata in pietra.



    


    
        


        V.

Tekel ne aveva viste tante, nella sua vita. Non se ne vantava particolarmente, ma poteva affermare di essere una persona difficile da stupire. Ma non aveva mai visto niente del genere.

Le scale terminavano con una porta ad arco, scolpita nella roccia. Una costruzione degli Antichi, indubbiamente, dati i simboli geometrici che ancora si potevano intravedere su di essa. Incomprensibili a chiunque, anche a lui, e segnati dallo scorrere del tempo. Ormai quasi completamente sbiaditi. Oltre l’arco, percepiva la presenza di un’enorme stanza sotterranea, illuminata. Tekel uscì dall’ailen e s’incamminò guardingo verso di essa.

La costruzione sotterranea, anch’essa probabilmente un’eredità degli Antichi, si sviluppava su quattro piani, verso le profondità della roccia. Un parapetto correva lungo una balconata rettangolare che chiudeva il piano su cui si trovava, così come i tre subito sotto, i quali si affacciavano tutti su uno spazio comune al piano terra, della stessa forma rettangolare. Lungo ogni balconata si aprivano numerose porte, tutte uguali, in legno. Un enorme lampadario appeso al soffitto, alimentato da una fiamma azzurra che non poteva che essere generata da un artefatto, illuminava tutta la zona. Tekel avanzò lentamente, fino a sporgersi dal parapetto.

Sul pavimento, in marmo decorato, erano disposti centinaia di… telai, tra i quali correvano avanti e indietro ragazzini uguali, per età e sporcizia, a quello che era finito tra le sue gambe la sera precedente. Nonostante fosse ormai sera in superficie, nel sottosuolo il lavoro non sembrava rallentare.

Guardie camminavano lungo le balconate, fermandosi ogni tanto a controllare che le porte fossero chiuse oppure entrando in qualcuna di esse. Ancora più numerose erano quelle al piano terra, che passavano tra gli sciami di ragazzini. Alcune indossavano galvorn, a giudicare dal colore delle armature. Le altre erano in tutto e per tutto simili – anche nel carattere, temeva Tekel – al collega dalla barba rossa con cui aveva già scambiato due chiacchiere.

Il freddo della cantina e della scalinata aveva già lasciato spazio ad un leggero tepore, forse determinato da tutte quelle macchine in movimento e dal calore di tutti gli schiavi-bambini che le azionavano.

Tekel indietreggiò rapidamente allontanandosi dal parapetto – e dai possibili sguardi delle guardie – rientrando tra le ombre dell’arco d’ingresso. Non aveva grandi possibilità: doveva trovare il ragazzino alla svelta, puntare sulla rapidità, prenderlo e filare.

Da cosa stesse scappando ora era chiaro. Una fabbrica di tessuti clandestina, basata sullo sfruttamento di ragazzini, probabilmente condannati ad una vita – e ad una morte – di mancanze e violenze. Come sempre, Tal’amaran non cessava mai di stupire.

Alcune cose però ancora non tornavano. Come avevano trovato questo posto, quelli del negozio di tessuti? Avevano cominciato a scavare in cantina per sotterrare un cliente fastidioso, e si erano trovati in una rovina degli Antichi? Poco probabile, anche se non impossibile.

E se invece l’obiettivo fosse stato quello di arrivare qui, perché utilizzare questo luogo come una comune filandra, se non più umida e decisamente più inquietante? Di posti dove sfruttare in modi terribili ragazzine e ragazzini era piena la città.

Queste però erano domande che si sarebbe fatto Saithis. E che Tekel invece ignorò con una scrollata di spalle.

Fece un bel respiro, e poi entrò nuovamente – e con cautela – nell’ailen, si guardò in giro, volgendo la sua attenzione verso la costruzione e sui presenti.

Le sorprese, a quanto pare, non erano finite.

Percepiva la presenza di un’immensa riserva d’ailen, ma non nei piani che si affacciavano sulla filandra. Neppure il brillante ailen azzurro dell’artefatto-lampadario sospeso lo infastidiva. C’era qualcos’altro, sotto il terreno.

Un altro piano, forse, una stanza sotterranea. Dalla quale emanava un’intensità che aveva sperimentato poche volte in vita sua. Una luce rossa senza ombre, che pulsava lentamente. Chissà cosa avrebbe potuto forgiare, collegandosi ad un ailen come quello… quale potere poteva offrire…

Non era però particolarmente curioso di capire cosa emanasse un tale potere, un’essenza così forte. Difficilmente lo avrebbe condiviso volentieri. Di solito, almeno, non succedeva così.

Riusciva solo a percepire che si estendeva per un’area corrispondente al pavimento del pianoterra, e anche oltre.

Fortunatamente, avrebbe potuto fare a meno di approfondire la natura di questa fonte misteriosa. Percepiva anche l’ailen del ragazzino.

Poteva vederlo, quasi.

Era in una stanza – o cella? – del secondo piano. E il suo ailen sembrava vibrare leggermente. Emozioni? Paura? Poi capì.

Lo stavano picchiando. O forse uccidendo. Con un gesto delle dita, evocò la sintochi nera e sparì tra le ombre.



    


    
        


        VI.

Trovare le scale che scendevano al secondo piano era stato facile. Così come era stato facile evitare le guardie che passeggiavano, svogliatamente, lungo le balconate. D’altronde, era invisibile. O meglio, i più attenti avrebbero potuto notare uno sbuffo di fumo nero muoversi rapidamente e forse avrebbero potuto farsi qualche domanda, dato che erano a qualche decina di metri sotto il suolo e di brezze non ce n’erano. Ma nessuno aveva notato niente, e quindi arrivare fino a destinazione era stato facile.

Meno facile era stato ignorare ciò che aveva percepito attorno a lui. La maggior parte delle porte si aprivano su stanze vuote, con stracci sui quali i ragazzi (e le ragazze, aveva notato) potevano dormire e con un buco all’estremità, collegato ad un tubo che attraversava in verticale l’edificio, per i propri bisogni.

Ma alcune erano occupate. Più che l’ailen di esseri viventi, sembrava l’ailen del dolore stesso.

Aveva visto uomini gridare mentre venivano lentamente divorati vivi dagli insetti-lancia nel deserto di Harad, il loro ailen che sembrava voler schizzare via dai loro corpi. Aveva visto tutto, aveva detto una volta. Ma qui era peggio. Cosa stavano facendo, a quei bambini?

Li percepiva rannicchiati, spesso scossi da brividi, oltre le porte di legno chiuse. E cercava di ignorarli.

Non era stato facile. D’altronde era lì proprio per – salvare? – uno di loro.

Si stupì che quella parola gli fosse balzata in mente. Scosse la testa e si concentrò sulla sua fase-ombra, arrivando e fermandosi davanti alla porta della cella-stanza del ragazzino al secondo piano.

Era aperta. Si avvicinò e diede un’occhiata all’interno, sporgendosi dal muro.

Una guardia era in piedi e gli dava le spalle, vicino all’entrata, a pochi passi da lui. Aveva un elmo sottobraccio e una fiaccola nell’altra mano, che illuminava le stuoie sparse per terra, qualche ciotola scheggiata e anche un altro uomo, che stava prendendo a calci qualcosa. Quello che sembrava un sacco informe, era invece il ragazzino.

La testa rivolta verso il muro, sussultava ad ogni colpo, emettendo bassi lamenti strozzati.

– Hai voluto fare il furbo eh? – l’uomo che lo stava colpendo era piegato su di lui, urlando mentre continuava a prenderlo a calci. Aveva una voce alta e stridula, che superava per intensità anche il ronzio dei telai, più in basso. A differenza della guardia, non era armato e indossava un elegante veste blu e azzurra, che stonava con il sudiciume della stanza.

– Non così furbo, Osha. È riuscito a scappare, ma poche ore dopo è tornato indietro – a parlare era stata la guardia.

– Stai zitto, tu. Non ho chiesto – la tua – opinione! – gracchiò l’altro, rimanendo concentrato sul ragazzino. A cui continuò a dare calci, i colpi secchi che facevano sussultare il fagotto per terra. – Il tuo obiettivo era cercare qualcuno, vero? A chi hai detto di questo posto? Parla, verme!

Un altro calcio, più forte degli altri, alla base della schiena. Il ragazzino si inarcò, rotolando per terra, piangendo in silenzio, le lacrime che non riuscivano a pulire lo sporco che aveva sul volto.

– Osha, così lo ammazzi. E non sapremo mai chi ha ucciso Runda, o perché lui è tornato qui, consegnandosi alle guardie.

– Zitto, ho detto! – L’uomo si girò verso la guardia. Aveva corti capelli castani ed era sorprendente giovane, per quel tono di voce e per la violenza manifestata. Gli occhi iniettati di sangue. Sembrava quasi schiumare di rabbia, mentre tornava a rivolgere le sue attenzioni sul ragazzino. – Ragazzo, per l’ultima volta: chi cercavi? E chi hai trovato? Dimmelo!

Fece un profondo respiro, per poi allungare un dito accusatorio contro la sua vittima. A guardarlo da fuori, non pareva particolarmente minaccioso, così esile nella sua veste colorata. Dal punto di vista di un bambino preso a calci, doveva invece sembrare semplicemente un completo pazzo fuori controllo. Stava per tornare a colpirlo, la suola dello stivale alzata sopra la testa del ragazzino. Tekel pensò che fosse giunto il momento di intervenire. Si ritrasse dalla porta, appoggiando la schiena al muro. Sulla balconata del secondo piano, non stava passando nessuno. Evocò la sintochi nera, i muscoli tesi pronti a scattare.

L’uomo che si chiamava Osha continuò a parlare: – Altrimenti tua sorella…

Un lampo accecante illuminò di bianco la stanza, e Tekel percepì l’ailen del ragazzino espandersi, un’onda che si allargava per poi ritrarsi in un istante, un ronzio che scemava in lontananza.

Si sporse oltre lo stipite della porta e guardò dentro. Il ragazzino si stava rialzando, e ansimava pesantemente.

Allo sporco si era aggiunta una buona dose di sangue, e ora praticamente ogni centimetro della sua pelle era ricoperto da qualcosa. Tranne gli occhi. Quelli si vedevano bene. Le iridi avevano cambiato colore, ed erano completamente bianche.

L’uomo che lo stava picchiando giaceva a terra, il sangue che gli usciva copioso dalle orecchie e dagli occhi, la bocca spalancata. Sembrava sorpreso. La guardia invece non pareva impressionata. Applaudì piano, guardando verso il ragazzino. L’onda di ailen improvvisa l’aveva lasciata indenne.

– Bravo ragazzo! Sapevo che c’era del potenziale in te – Si inginocchiò, e aprì le braccia verso di lui. – Ora vieni. Ti diamo una ripulita e, se Arsath approva, potrai iniziare l’addestramento. Niente più telai, niente più turni. Niente più esaminatori come Osha.


OEBPS/media/delosdigital.png





OEBPS/media/odissea-fantasy.png





OEBPS/media/cover.jpg
o

(%] ...m % m

- X2 Z ;
5 e 9 =

o

=} .M 2

.- u
=@3 0
&= b o

o al‘P =
] =

7] m 0 :
A=He z :

L 2l |
ml\ ] (!
4

li
mb

NV4
ASVL

a

={oRE]

B






